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“La fede e la ragione sono come le due ali 
con le quali lo spirito umano s’innalza verso 

la contemplazione della Verità”
(Giovanni Paolo II)
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Signore, dammi una fede intelligente!

Mp

Mi sembra che l’indizione di questo Anno della Fede sia davvero un BOOM se si 
considera la risonanza che sta avendo fra i cristiani, che l’Anno ha forse trovato un 
poco tiepidi. Ma sembra avere successo anche fra chi si sente semplicemente in 
cerca di qualcosa o di Qualcuno che metta ordine nella propria storia personale. 
E anche noi, nel corso di questo anno, attraverso  questo nostro periodico, voglia-
mo dare un piccolo contributo, anzi, vogliamo condividere un cammino che aiuti 
a riscoprire la nostra fede cristiana. Certo, la prima cosa da farsi è chiedere a Dio 
la fede o un aumento di fede, ma non basta. Nel Documento “Fedes et Ratio”, 
Giovanni Paolo II scrive che “fede e ragione non si escludono, ma al contrario si 
completano e si sostengono a vicenda”. E poi continua: ”…la fede non va accet-
tata ma pensata, anzi esige di essere pensata. Nessuna fede può essere accettata 
se prima non è pensata dall’intelletto, tramite il quale Dio si rivela e spiega il suo 
amore”. Giovanna, una cara amica, mi ha regalato un libretto molto carino “La 
fortuna di appartenergli” (ESD, Edizioni Domenicane, Bologna,€ 1) scritto dal 
Card. Biffi il quale asserisce essere una fortuna che ci viene dalla fede quella di 
conoscere il senso di alcune piccole consuetudini, e continua: “Per esempio, tutti 
a Natale mangiamo il panettone, ma solo i credenti sanno perché lo mangiano: 
non è il loro panettone necessariamente più buono di quello dei non credenti: è 
semplicemente più ragionevole”. 
Vi sembra un esempio banale? Proviamo a tenerne conto.
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Ma la fede che cos’è? Ha an-
cora senso, oggi, parlare di fede?   
Che cosa significa credere oggi? 
Domande che aprono infinite 
questioni, domande che dimorano 
nel cuore dell’uomo e che spesso 
rimangono  solo  a livello intellet-
tuale (celebrale-razionale) senza 
calarle nella realtà del cuore, lì 
dove abita l’amore. 

Oggi il cristiano ha bisogno 
di ri-educarsi alla fede che non è 
certo cedere il passo al fideismo 
e/o al razionalismo, ma è avere 
il coraggio di  incontrarsi con un 
TU, che è Cristo Signore, aman-
dolo nella totalità2 , li dove siamo, 

come siamo, senza maschere e 
ipocrisia. 

Siamo nell’anno dedicato 
alla fede, un anno “donato” alla 
Chiesa, donato a ciascuno di noi 
per fermarci e riflettere sul nostro 
cammino di cristiani, riflettere su 
quale percorso stiamo avanzando 
e su quali basi appoggiamo i no-
stri passi. L’uomo di oggi, come 
quello di ieri e di domani, non ha 
bisogno solo di pane materiale, 
ma ha bisogno d’amore, di spe-
ranza,  di significato; ha bisogno 
di un terreno solido che lo aiuti a 
stare in piedi anche in questa so-
cietà intrisa di crisi (decadenza)3 

LA FEDE SI RAFFORZA DONANDOLA1 
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di ogni tipo; l’uomo, oggi, più che 
mai, ha bisogno di fede, di forza,  
di entusiasmo e di vita per supe-
rare le difficoltà che incontra nella 
quotidianità. L’uomo ha bisogno 
di certezze, di appoggi sicuri che 
lo rendano stabile. L’uomo ha bi-
sogno di riprendere la propria vita 
tra le mani, ha bisogno di vivere 
nella consapevolezza che è dono, 
un dono che viene da Dio, che è 
il donatore, e a noi sta aderire a 
questo amore. Abbiamo bisogno 
di appoggiarci a qualcuno, a qual-
cosa. La parola fede, nella radice 
ebraica,  vuol dire proprio questo: 
appoggiarsi, stare su un posto so-
lido, sicuro. La fede è appoggiarsi 
a Dio, è lui la roccia salda (cfr. Mt 
7, 24-27), lui la nostra radice, lui 
la nostra vita, il nostro fondamen-
to. Oggi, siamo abituati a corre-
re, a fare le cose in  fretta e senza 
molta attenzione, siamo in una 
società fai da te4, abituati ai fast-
food e alla merce a buon mercato. 
Ma la cosa peggiore è arrivare a 
vivere tutto questo anche dentro 
noi,  a gestire il nostro credo a se-
conda della nostra voglia, del no-
stro tempo, ecc. La fede si sporca 

le mani, non è complotto, né in-
vidia né gelosia, la fede è carità 
operosa, è voce per chi non ha 
voce, è mani che accompagnano 
che sostengono, che accarezzano, 
che fermano. 

La fede trasforma, rende fecon-
di, perché genera e dà vita, perché 
allarga i confini del cuore, perché 
dona la speranza. Siamo chiamati 
ad essere uomini e donne respon-
sabili, autentici, gioiosi, fedeli. 
Siamo chiamati a vivere un tem-
po  che ci porta a riflettere su ciò 
che siamo, su quanto abbiamo e 
su quanto continuamente ci viene 
donato, in modo del tutto gratuito; 
un tempo che ci aiuta a riflette-
re e a cambiare rotta, qualora ne 
avessimo bisogno. È un anno im-
portante questo, e il Santo Padre 
ci invita a rinnovare l’entusiasmo 
del nostro essere cristiani, ci invita 
a ravvivare la gioia camminando 
sulla via che Cristo ci indica e che 
da sempre ci ha donato, quella 
dell’amore, e ci esorta ad essere 
testimoni.5 San Paolo, nella 2° Let-
tera ai Corinzi scrive: «È l’amore 
di Cristo che spinge»; ed è proprio 
vero, è solo l’amore che porta ad 

1 GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris missio, Città del Vaticano, 1990, n.2. 
2 “La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contem-
plazione della verità. È Dio ad aver posto nel cuore dell’uomo il desiderio di conoscere la verità, e in 
definitiva, di conoscere lui, perché conoscendolo e amandolo, possa giungere anche alla piena verità 
su se stesso”. GIOVANNI PAOLO II,  Fides et ratio, lettera enciclica, Città del Vaticano, 1998. 
3 Invito il lettore ad ascoltare il testo di IVANO FOSSATI: La decadenza http://www.youtube.com
4 Cfr BENEDETTO XVI, Udienza generale, Piazza San Pietro, mercoledì, 17 ottobre 2012.
5 Ibidem
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documento: “Porta fidei”, perchè 
la sua esperienza di vita ci aiuta a 
rafforzare la nostra, come del resto 
l’esperienza e la fatica degli apo-
stoli. S.  Agostino scrive: «I creden-
ti si fortificano credendo»7. In altre 
parole, possiamo dire che più ci si 
avvicina alla fede e più ci si forti-
fica, più si è in grado di superare 
e affrontare ciò che viviamo. Non 
basta però conoscere i contenuti 
della fede, solo a livello razionale, 
se poi il cuore – sacrario della per-
sona8 - non è aperto alla Sua Gra-
zia, quella che consente di avere 
occhi puliti e guardare oltre ogni 
cosa, oltre ogni limite. 

Cosa fare per crescere nella fede, 
come vivere questo tempo e non 
lasciare che scorra senza viverlo in 
pienezza? Credo sia importante far 
nostre le parole dei discepoli, nel 
vangelo di Luca, quando si accor-
gono di non aver capito cosa real-
mente significhi la sequela Christi: 
«Signore accresci (aumenta) in noi 
la fede» (Lc 15,5).

Buon cammino a te che leggi. 

Tiziana Caputo

essere creature nuove, orientate a 
spendersi come dono donato per  
amore. L’amore spinge ad essere 
testimoni, evangelizzatori della 
Sua Parola, anche oggi. Per esse-
re evangelizzatori, annunciatori 
di un evento è necessaria la gioia, 
l’entusiasmo, la passione, la voglia 
di comunicare a tutti che è ancora 
possibile, anche in questo mondo, 
parlare ed essere strumenti di vita, 
di pace e d’amore. La fede cresce 
in questo contesto, cresce quando 
è vissuta come esperienza d’amore 
e si moltiplica quando viene comu-
nicata come esperienza di gioia. 
È questa la fecondità dell’amore, 
è questo che ci porta a superare 
ogni ostacolo, ogni barriera: aprire 
il cuore alla speranza. Allarghiamo 
i confini della nostra mente e del 
nostro cuore, facciamo in modo 
che la fede e la ragione  «si rechino 
un aiuto scambievole»6 esercitando 
l’una per l’altra una funzione sia di 
valutazione e di scelta critica, sia 
di stimolo a progredire nella ricer-
ca e nell’approfondimento.

Credo sia bello menzionare le 
parole di Sant’Agostino, prese in 
considerazione dal Santo Padre nel 

6 GIOVANNI PAOLO II, Fides et ratio, op. cit. n.100.
7 AGOSTINO D’IPPONA, De utilitate credendi 1,2, in BENEDETTO XVI, Porta fidei, LEV, Città del 
Vaticano 2011, n.11.
8 BENEDETTO XVI, Porta fidei, op. cit. n.10.
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Debolezza e splendore 
La Chiesa: mistero nascosto nel Cuore del Padre

È importante riscoprire la bel-
lezza, il calore, l’intimità della 
casa. Quelle pareti che hanno cu-
stodito i miei progetti, i miei sogni; 
quegli angoli che mi ricordano mo-
menti di vita familiare che restano 
per sempre nel cuore; quei colori, 
quelle sfumature, quei profumi, mi 
parlano della mia vita.

È stupefacente come ci riesca 
più facile credere nella trascen-
denza di Dio, piuttosto che crede-
re che Dio abbia scelto delle realtà 
deboli e umane per rivelarsi. Ci rie-
sce più semplice affermare “Credo 
in Dio”, piuttosto che “Credo nella 
Chiesa”.

In realtà, forse conosciamo un 
po’ superficialmente la Chiesa, le 
viviamo accanto ma non siamo 
mai entrati veramente “a casa”. 
Non abbiamo capito che è la no-
stra casa, la nostra famiglia! Non 
ne abbiamo sentito il calore, non 
siamo stati capaci di vederne lo 
splendore. Forse ci riesce più faci-
le vederne i difetti, le ferite, le ma-
gagne. Ma non è forse vero che, 
se amiamo qualcuno, ne vediamo 
prima di tutto i pregi e passiamo 
facilmente sopra i suoi difetti? Al-
lora, forse, il nostro problema è 
l’incapacità di amare la Chiesa 
come madre e i cristiani come 

fratelli e figli.
E la Chiesa non può che essere 

bella se è scaturita dal Cuore stes-
so di Cristo, dal suo sangue versato 
per la salvezza di tutti gli uomini. 
Non può che essere bella se con-
sideriamo che è opera di tutta la 
Santissima Trinità. La Chiesa è mi-
stero. E il mistero della Chiesa è 
nascosto da sempre nel Cuore del 
Padre: Egli l’ha pensata e Gesù, il 
Suo Figlio, l’ha fondata nella storia. 
Lo Spirito Santo la alimenta, la se-
gue, la ispira, la guida nel tempo, 
fino a che il progetto eterno del Pa-
dre sia compiuto in tutti gli uomini: 
il progetto di comunione con Dio 
e tra loro. “Questo piano scaturisce 
dalla fonte di amore della carità di 
Dio Padre, che essendo il Principio 
senza principio, da cui il Figlio è 
generato e lo Spirito attraverso il 
Figlio procede, per la sua immensa 
e misericordiosa benevolenza libe-
ramente ci crea e inoltre gratuita-
mente ci chiama a partecipare alla 
sua vita e alla sua gloria […]. Sen-
nonché piacque a Dio di chiamare 
gli uomini a questa partecipazione 
della sua stessa vita non tanto a 
uno a uno, ma di riunirli in un po-
polo, nel quale i suoi figli dispersi si 
raccogliessero in unità”1 .

Se diciamo di credere in Dio, 
7 ❰



perciò, non possiamo dire che non 
crediamo nella Chiesa, Sua opera, 
senza contraddirci profondamente. 
Potrebbe Dio non amare ciò che 
ha pensato, voluto e progettato 
dall’eternità? Possiamo noi amare 
Dio senza amare ciò che Lui ha 
voluto e creato? Ed essendo Dio 
fuori del tempo, anche la Chiesa, 
pur essendo una realtà creata nel 
tempo, è “da sempre”, perché da 
sempre è nel Cuore del Padre. 

Il sogno più grande dell’uomo è 
l’amore, l’intimità, la comunione. 
Dio realizza questo sogno, e ci ha 
dato la “casa” dove possiamo rea-
lizzarlo: la Chiesa. E “come l’uomo 
e la donna nel loro amore diven-
tano ‘una carne sola’, così Cristo e 
l’umanità raccolta nella Chiesa di-
ventano mediante l’amore di Cristo 
‘un solo spirito ’”2 . Allora, primo 
passo da compiere è entrare nel-
la casa, abitarla, farla mia. Infatti, 
“Dio ha convocato tutti coloro che 
guardano con fede Gesù, autore 
della salvezza e principio di uni-
tà  e di pace, e ne ha costituito la 
Chiesa, perchè sia per tutti e per i 
singoli sacramento visibile di que-
sta unità  salvifica»3 .

La Chiesa è, certo, una società. 
Tuttavia, l’aspetto visibile è il più 
evidente ma non il più importan-
te. La Chiesa ha origine nel cuore 
stesso della Trinità: in Dio ha la sua 
origine, in Dio vive, da Dio è gui-

data, a Dio torna. La sua origine 
soprannaturale mi fa com-
prendere che non potrò 
mai giudicare questa real-
tà con criteri solo umani. 

Certo, noi siamo por-
tati a tenere tutto sotto 
controllo. Ci è difficile 
credere in qualcosa che 
non possiamo governa-
re e comprendere. Ma 
la Chiesa non può che 
sfuggire al nostro control-
lo. Non sarebbe divina se 
non fosse così. La Chiesa è 
guidata dallo Spirito Santo, la 
Chiesa è “nostra”, ma è prima di 
tutto “Sua”. Perciò, se è vero che la 
Chiesa è peccatrice, è vero anche 
che è santa e che Dio, nel suo dise-
gno di amore e di sapienza infinita, 
ha scelto di operare attraverso essa 
e in essa. 

Ci appare strano un Dio che si 
fida degli uomini! Ci scandalizza 
un Dio che manifesta il suo volere 
attraverso creature fragili e pecca-
trici!

La vita intima di Dio è vita di 
amore. Le tre Persone della Trinità 
sono una cosa sola nell’amore, pur 
essendo distinte. La loro essenza è 
la relazione. Ma questo amore Dio 
lo ha voluto riversare “all’esterno”, 
creando l’uomo, che non è Dio, 
ma che è chiamato a diventare 
dio. La grazia, infatti, ci dona la 
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vita divina, la vita eterna. Ci rende 
déi! E il dono della grazia non vie-
ne a noi se non attraverso quella 
splendida realtà, santa e peccatri-
ce, che è la Chiesa. 

Entriamo dentro questa “casa”, 

1CONCILIO VATICANO II, Decreto Ad Gentes, 7 dicembre 1965: EV 1/1091.
2BENEDETTO XVI, Omelia II Domenica di Avvento, 10 dicembre 2006.
3CONCILIO VATICANO II,  Costituzione dogmatica Lumen Gentium, 21 novembre 1964, n. 9.

sr. Mirella Caterina op

impariamo a sentirne i profumi, ad 
apprezzarne gli innumerevoli co-
lori. Solo abitandola e “vivendola” 
inizieremo a comprenderla e ad 
amarla!

(continua…)
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Non può avere Dio 
per padre chi non ha 

per madre la Chiesa
Cipriano di Cartagine



UNA VITA AFFIDATA...

“Alla sera della vita saremo giu-
dicati sull’Amore” (s. Giovanni del-
la Croce)

È sera in questo dipinto di Gio-
vanni Segantini (1858-1899. Vedi 
PL 3-2011), intitolato “Ave Maria 
a trasbordo” (prima versione), rea-
lizzato, secondo la tecnica divisio-
nista, nel 1882.

È l’ora del tramonto, l’ora in cui 
il tempo rallenta il suo corso.

Il sole declina all’orizzonte, 
proiettando i suoi  ultimi raggi 
sull’acqua chiara e calma, illumi-
nando una famiglia che, su una 
barca, sta passando da una riva 
all’altra del lago.

L’uomo sembra essersi appiso-
lato, lasciando che la barca venga 
cullata dalle onde. La donna strin-
ge a sé il suo bambino, e i due si 
guardano, non curanti del fatto che 
sono fermi in mezzo al lago. Regna 
un clima di calma e serena fidu-

cia. Li accompagna il loro piccolo 
gregge di pecore.

I personaggi sono incorniciati 
dalle due arcate della barca, che 
creano come un piccolo mondo a 
parte, un’atmosfera di protezione. 
C’è un universo racchiuso in quel 
frammento di vita quotidiana. Un 
mondo intriso di intimità, di cono-
scenza, di piccoli gesti che rivela-
no l’affidarsi uno all’altro. Piccole 
onde si diramano a partire dall’im-
barcazione. L’amore si propaga, 
allarga l’orizzonte come i raggi 
di quel sole che tramonta. Sullo 
sfondo si delinea la riva, un pic-
colo campanile svetta verso l’alto, 
richiamo alla dimensione trascen-
dentale del dipinto. Infatti, potrem-
mo immaginare i rintocchi che 
segnano l’ora dell’Ave Maria, che  
racchiuderanno tutto nel silenzio 
della sera. È l’affidamento a una 
Madre, come il bimbo del dipinto: 
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“Resto quieto  e sereno come un 
bimbo svezzato in braccio a sua 
madre” (Sal 130, 2). 

È la fiducia dei piccoli che 
sanno di non essere soli, anche 
quando si trovano nel mare del 
dubbio e dell’incertezza. Del 
resto, possiamo richiamare alla 
memoria un passo del vangelo di 
Marco: “Ci fu una grande tempesta 
di vento e le onde si rovesciavano 
nella barca, tanto che ormai era 
piena. Egli se ne stava a poppa, sul 
cuscino, e dormiva. Allora lo sve-
gliarono e gli dissero: “Maestro, 
non t’importa che siamo perduti?”. 

Si destò, minacciò il vento e disse 
al mare: “Taci, calmati!”. Il vento 
cessò e ci fu grande bonaccia. Poi 
disse loro: “Perché avete paura? 
Non avete ancora fede?”. E furono 
presi da grande timore e si dice-
vano l’un l’altro: “Chi è dunque 
costui, che anche il vento e il mare 
gli obbediscono?” (Mc 4, 37-41). I 
discepoli si ritrovano impauriti, 
ma nel loro smarrimento cercano 
aiuto. E vengono rimproverati per 
la poca fede. Non si può rimanere 
soli nella notte del dubbio e del-
la sfiducia, quando ogni certezza 
sembra svanire.

...PERCHÈ ALLA SERA SAREMO 
GIUDICATI SULL’AMORE.

La vita riserva delle traversate, 
per continuare ad avanzare, a vi-
vere.

Ed è proprio in questi momenti 
che è richiesta la Fiducia di chi sa 
attendere, pur non vedendo, di chi 
sa che non è solo, ma che un Pa-
dre veglia sul suo cammino e non 
lo abbandonerà.

Bisogna saper guardare oltre, 
sempre. Oltre noi stessi. Aprire gli 
occhi per poter vedere che c’è 
sempre una via. E scorgere oltre la 
notte, come sentinella che attende 
le prime luci dell’aurora, i primi 
segni del buio che passa. Vedere 
con altri occhi: aprirli alla vita! 

Come il bimbo del dipinto.

Giovanni Segantini, “Ave Maria a trasbordo”, 
1882, cm 84 x 64,5 , olio su tela, Zurigo, 
collezione privata
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“Quando poi davanti  a te si  
apriranno tante strade e non saprai 
quale prendere, non imboccarne 
una a caso, ma siedi ed aspetta. 
Respira con la profondità fiducio-
sa con cui hai respirato il giorno 
in cui sei venuto al mondo, senza 
farti distrarre da nulla. Aspetta e 
aspetta ancora. Stai fermo, in silen-
zio, e ascolta il tuo cuore. Quando 
poi ti parla, alzati e và, dove lui ti 
porta” (S. Tamaro)

Perché “c’è un solo modo per 
ricominciare, ed è innamorarsi di 
nuovo” (don Luigi Verdi). Con l’amo-
re tutto può ricominciare, sempre. 
Ricominciare, senza mai smettere 
di sognare, senza mai arrendersi. 
Credere che nuove vie sono possi-
bili, che nessuna traversata è inu-
tile.

“Lasciateci sognare! Lasciateci 
guardare oltre alle fatiche di ogni 
giorno! Lasciateci prendere ispira-
zioni da grandi ideali! Lasciateci 
contemplare con scioltezza le figu-
re che hanno segnato un passaggio 
di epoca non con imprese militari 
o con riforme imposte dall’alto, 
bensì valorizzando la vita quotidia-
na della gente, insegnando che la 
forza e il Regno di Dio sono già in 
mezzo a noi e che basta aprire gli 
occhi e il cuore per vedere la sal-
vezza di Dio all’opera. La forza di 
Dio è in mezzo a noi nella capaci-
tà di accogliere la vita come dono, 

di sperimentare la verità delle be-
atitudini evangeliche, di leggere 
nelle stesse avversità un disegno 
di amore, di sentire che il discor-
so della croce rovescia le opinioni 
correnti, vince le paure ancestrali 
e permette di accedere a una nuo-
va comprensione della vita e del-
la morte. Il nostro sogno non sarà 
allora evasione irresponsabile, né 
fuga dalle fatiche quotidiane, ma 
apertura di orizzonti, luogo di nuo-
va creatività, fonte di accoglienza 
e di dialogo”. (Carlo Maria Martini SJ)

Apertura di orizzonti, luogo di 
nuova creatività: noi siamo chia-
mati alla vita! Ad una vita donata 
e affidata, perché la salvezza di 
Dio opera nel nostro quotidiano, 
nelle nostre traversate; nello sforzo 
di ammettere di non bastare a noi 
stessi, di saperci consegnare ad 
altri, ad un Altro. Nello sforzo di 
ricominciare sempre, di affrontare 
ogni notte, sapendo che l’aurora 
verrà. Aprendo il cuore all’amore, 
lasciando che si propaghi intorno 
a noi. Nello sforzo di accettare 
una mano tesa che prende la no-
stra.

Perché “alla sera della vita sare-
mo giudicati sull’Amore” (S. Giovan-

ni della Croce).

sr. Maria Paola Diana op
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IL SEGNO DELLA NOSTRA FEDE

Nell’Anno della Fede, sembra 
opportuno parlare anche della 
preghiera in quanto è una delle 
espressioni della fede che profes-
siamo. Avere fede in Dio signifi-
ca credere in Lui. La preghiera, 
allora, diventa il nostro modo di 
rivolgerci a Dio, il nostro modo 
di dialogare con Lui. Dio non ha 
bisogno della nostra preghiera ma 
per noi diventa una necessità per 
esprimergli la nostra fiducia, la 
nostra devozione, ciò che abbia-
mo nel cuore. 

Trattare l’argomento “preghie-
ra” significa entrare in un campo 
vastissimo. Basti pensare alla pre-
ghiera personale e, lasciando da 

parte quella liturgica, abbiamo 
a disposizione tantissime scuole 
di preghiera, iniziando dagli an-
tichi Padri per arrivare ai maestri 
dei nostri tempi. Naturalmente mi 
riferisco alle scuole di preghiera 
cristiane cattoliche.

Ebbene, la preghiera esige 
anche dei segni, dei gesti che il 
vero orante sa compiere, perché 
essa non si esprime soltanto con 
le parole. Stiamo in piedi, ci ingi-
nocchiamo, ci sediamo, facciamo 
degli inchini: tutto diventa espres-
sione della nostra devozione, del 
nostro dialogo con Dio. Tutto di-
venta segno della nostra fede. Ma, 
soprattutto, ci sono dei gesti che 
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tracciano un segno che ci accom-
pagna in tutto lo scorrere della 
nostra vita: è il segno della Croce, 
che non è privo di simbolismo, 
tutt’altro! La sua forma ci ricorda, 
prima di tutto, la Croce di Cristo, 
ma forse abbiamo familiarizzato 
così tanto con questo segno che 
rischiamo di farlo senza coglier-
ne più il valore, il significato, il 
mistero ineffabile che esprime in 
se stesso: il mistero della Santis-
sima Trinità. Ogni volta che ci se-
gniamo, infatti, pronunziamo i tre 
Nomi divini: il Padre, il Figlio e 
lo Spirito Santo. Forse, non siamo 
consapevoli dell’energia spiritua-
le che questo segno sprigiona. È 
l’energia, la forza trasformante dei 
nomi di Dio che viene a noi ef-
fondendo le benedizioni divine. Il 
cristiano che vuole essere accom-
pagnato da Dio nel suo cammino 
terreno sa che il segno di croce è 
il segno della comunicazione fra 
Dio e l’uomo.

Tertulliano, Padre della Chiesa 
antica, che visse fra il 160 e il 220 
d.C., scrisse: “Se ci mettiamo in 
cammino, se usciamo o se entria-
mo, se ci vestiamo, se lavoriamo 
o andiamo a mensa, se ci ponia-
mo a sedere in queste e in tutte le 
nostre azioni ci segniamo la fron-
te col segno di croce”. Tertulliano 
ci dice come davvero il segno 

di croce deve accompagnare la 
nostra vita perché abbiamo vera-
mente bisogno della benedizione 
di Dio, e il Salmo 126 conferma 
le sue parole: “Se il Signore non 
costruisce la casa invano vi fatica-
no i costruttori.” “Tutto posso in 
Colui che mi dà forza”, aggiunge 
S. Paolo (Fil 4,13), ed è proprio 
dalla Croce che ci viene questa 
forza.

Dunque, quando portiamo la 
mano alla fronte accompagnan-
dola con le parole “nel nome del 
Padre”, dobbiamo avere la con-
sapevolezza della nostra fede nel 
Dio cristiano, il Dio di Gesù che 
è Padre di Gesù e Padre nostro. 
Portiamo la mano alla fronte per-
ché essa è il simbolo delle nostre 
funzioni mentali, è la sede della 
consapevolezza, la dimora del 
maestro interiore. In questo modo, 
ci apriamo alla trascendenza, in-
vestighiamo le profondità divine. 
È sulla fronte che viene “impresso 
il sigillo”, come avviene durante 
il sacramento della cresima in cui 
la fronte viene unta con il sacro 
crisma. Gli eletti, dice l’Apocalis-
se, “portano scritto sulla fronte il 
nome di Dio e dell’Agnello” (Ap 
7,3; 14,1). Nel Padre nostro dicia-
mo “sia santificato il tuo nome”: 
non è questa una invocazione 
della mente? Se dunque il nome 
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di Dio brilla sulla nostra fronte, 
noi ci santifichiamo ma anche 
glorifichiamo il suo nome. Di San 
Domenico nostro Padre si dice 
che il giorno del battesimo una 
stella brillò sulla sua fronte e a S. 
Francesco fu visto un Tau. Anche 
sulla nostra fronte deve brillare il 
nome di Dio.

Poi portiamo la mano al pet-
to, ossia al cuore, dicendo: “del 
Figlio”. Il cuore è il centro della 
persona, è sede degli affetti, del-
le emozioni, dell’amore oblativo. 
La Scrittura ce lo presenta come 
centro dei nostri desideri: “Al tuo 
nome e al tuo ricordo si volge tut-
to il nostro desiderio” (Is 26,8). 
E ancora: “Con ogni cura vigila 
sul cuore perché da esso sgorga 
la vita” (Prov 4,23). Gesù dirà: 
“Dov’é il vostro tesoro, là sarà 
anche il vostro cuore” (Lc 12,34). 
Allora, se Dio è il nostro vero te-
soro, adempiremo anche quanto 
ci è stato comandato: ”Amerai il 
Signore Dio con tutto il cuore” (Dt 
6,45). Ma il cuore è anche la di-
mora della Parola che dalla mente 
viene, appunto, calata nel cuore e 
conservata, come faceva Maria. S. 
Paolo scrive: “L’amore di Dio è ri-
versato nei vostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato 
dato” (Rm 5,5).

 Infine, portiamo la mano dal-
la spalla sinistra alla spalla destra 
accompagnandola con le parole 
“e dello Spirito Santo”. È come 
dire che lo Spirito Santo ci avvol-
ge: questo Spirito che ci rigenera 
e ci rinnova continuamente ogni 
volta che lo invochiamo. Il suo 
“sospiro d’amore” risuona in noi, 
ci prende e, passando attraverso il 
Figlio, ci conduce e ci lega eterna-
mente al Padre. Camminare nello 
Spirito del Signore, come dice S. 
Paolo (Gal 5,16), è un impegno 
che ci assumiamo: ne abbiamo 
bisogno perché è Lui che viene a 
ricomporre le nostre divisioni, a 
fare l’unità dentro e fuori di noi; 
viene a radunare, viene a prega-
re in noi “perché non sappiamo 
nemmeno che cosa domandare” 
(Rom 8,26).

Il Segno di Croce è il grande 
dono che ci è stato lasciato in ere-
dità per richiamarci alla dignità di 
figli di Dio e della nostra fede. E, 
mentre ci ricorda la Passione di 
Cristo, riceviamo ogni benedizio-
ne.

sr. M. Pia op
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Non possiamo fermarci. E non possiamo  crescere 

che mediante l’Amore,  anzi  mediante una fede 

che opera nell’Amore
Divo Barsotti



In ascolto…
Il lamento di Tristano

La British Library di Londra con-
serva il manoscritto di un’antica 
danza italiana, risalente al basso 
medioevo (XIV secolo): il “lamento 
di Tristano”. Era il tempo dei mene-
strelli e dei giullari. Il tempo in cui 
l’ars nova dalla Francia si diffonde-
va in Italia, specialmente a Firenze, 
contribuendo alla nascita di nuove 
tendenze e repertori. Si tratta, per 
lo più, di brani semplici ed essen-
ziali, adatti per la danza e come 
tali usati nelle corti. La capacità del 
medioevo di dire cose importanti 

con poche parole, di esprimere il 
divino attraverso l’essenzialità del-
le forme artistiche e la poesia più 
elevata, si manifesta nella musica 
con brani sublimi nella loro lineare 
e semplice essenzialità.

Tra le numerose versioni del 
“Lamento di Tristano”, ne ho in 
mente una in cui questa idea di 
essenzialità prende forma dall’uso 
di pochi strumenti: le corde dell’ar-
pa, un flauto e alcune campanelle 
tracciano come una linea imma-
ginaria, nell’aria. Sembra quasi il 

Beh, ma è proprio 
quello per cui abbiamo 

pregato

Uff! Il raccolto di mele 
quest’anno è straordinariamente 

abbondante!
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percorso dell’anima nel cammino 
della vita. Le note malinconiche 
si succedono a ritmo incalzante, 
e il lamento diviene, a sorpresa, 
e a dispetto della tragica fine del 
mitico personaggio di cui porta 
il nome, un gaio saltarello: la tri-
stezza si trasforma in speranza, il 
dolore diviene quell’esperienza 
che non porta alla disperazione, 
ma è come un passaggio, inevita-
bile ma momentaneo, che prepa-
ra la strada alla scoperta di valori 
più profondi. Di un nuovo senso. 
È come se, alla fine della notte, 
iniziassero a spuntare i primi rag-
gi del sole, e l’artista pizzicasse 
il suo strumento a corda come le 
corde del proprio cuore, raggela-

te dal dolore. Ed è allora che egli 
scopre che non tutto è perduto, e 
che la vita è una danza da con-
tinuare sempre, perché solo così 
ne acchiappi il senso. E scopri che 
il tuo dolore, unito al sacrificio di 
Cristo, può divenire sorgente di 
vita e amore. E di grazia infinita 
per te e per il mondo.

Sr. Mirella Caterina op

si, ma ricordi, di fede 
ne basta quanto un granellino 

di senape...

eh eh eh! 
trattandosi di mele... devo 

essermi confusa nelle 
dimensioni!
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La fede è come un abbraccio

più il legame è profondo e forte, 
maggiore è la fiducia, la fede in 
un’altra persona. 

Tutti i catecumeni erano d’ac-
cordo con questa esperienza 
umana di amore e di fiducia. Poi 
ho mostrato loro che con Dio è 
molto simile. La nostra fede, in-
fatti, è una risposta al suo amo-
re. Molto spesso, i catecumeni 
non sapevano il motivo per cui 
volevano essere battezzati, ma 
sapevano che qualcosa li muo-
veva e attirava. Sapevano solo 
che quando si trovavano in chie-
sa a pregare si sentivano bene. 
E, spesso, anche quando la loro 
fede non è ancora stata formu-
lata, in realtà essi si trovano già 
nella Chiesa e sono già entrati in 

Quando ho lavorato con i ca-
tecumeni, in Russia, spesso do-
mandavo loro se da quelle parti la 
fede fosse qualcosa di raro. Il più 
delle volte mi hanno risposto di 
sì. Per loro, la fede è qualcosa di 
“speciale”. Poi ho cercato di mo-
strare loro che, anche se “la fede 
in Dio” in Russia probabilmente 
non è una cosa comune, tutta-
via, un “atto di fede” è comune 
a tutti, è un’esperienza quotidia-
na di ogni uomo. Infine, ho fat-
to questa domanda: nella nostra 
vita quotidiana, a chi crediamo? 
Quasi tutti, spontaneamente, mi 
hanno risposto: ai genitori. Cre-
diamo ai genitori perché con loro 
c’è un legame speciale. E questo 
legame lo chiamiamo “amore”. E 
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dialogo con Dio. Questo, spesso, 
è l’inizio della fede. 

La fede è la risposta all’amo-
re di Dio. Si sviluppa in noi nel 
dialogo. L’amore si sviluppa nella 
fiducia degli altri. Senza la comu-
nicazione non c’è la comunione. 
Nella vita spirituale questa comu-
nicazione si chiama “preghiera”, 
sia individuale che comune. E 
questa è la prima condizione per 
lo sviluppo della fede.

Per tornare alla mia doman-
da rivolta ai catecumeni, una 
parte di loro mi rispondeva che 
noi crediamo alle informazio-

ni che sentiamo al radio oppure 
alla televisione. Crediamo nelle 
informazioni che riceviamo dai 
mass media. Non andiamo a veri-
ficare l’autenticità di una notizia 
ogni volta che ne sentiamo una. 
Piuttosto, crediamo nelle parole 
dei giornalisti, perchè sappiamo 
e crediamo che loro hanno visto 
certi eventi e ce li raccontano. In 
altre parole, essi sono “testimo-
ni”. 

Una simile situazione vivia-
mo nella Chiesa. Se leggiamo le 
prime parole della lettera di san 
Giovanni Apostolo, troviamo 

“Se noi faremo vivere o rivivere la nostra fede, 
attizzando il focolare semispento 

dei nostri entusiasmi
 facendo ricorso ai mezzi 

che il giusto rinnovamento ci offrono,
una bella mattina 

ci sveglieremo tutti e tutte 
pazzi e pazze di gioia 

perché il fervore sarà rinato 
e la vita, la vera vita 

cristiana e domenicana 
avrà ripreso il suo ritmo” 

M. Rosaria Spingardi op
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esattamente un discorso sulla te-
stimonianza: “Quello che era da 
principio, quello che noi abbiamo 
udito, quello che abbiamo veduto 
con i nostri occhi, quello che noi 
abbiamo contemplato e che le 
nostre mani hanno toccato, ossia 
il Verbo della vita - la vita infatti si 
è manifestata, noi l’abbiamo ve-
duta e di ciò diamo testimonian-
za e vi annunciamo la vita eterna, 
che era presso il Padre e che si è 
manifestata a noi” (1 Gv 1, 1-2). 
Noi crediamo nella testimonian-
za di chi ha visto Gesù. La nostra 
fede non si forma solo sotto l’in-
fluenza dell’esperienza dell’amo-
re di Dio, ma è anche formata 
alla scuola degli Apostoli. La mia 
esperienza deve sempre confron-
tarsi con l’esperienza di coloro 
che hanno assistito agli eventi 
della nostra salvezza. Questo è 
il motivo per cui per lo sviluppo 
della fede sono così importanti la 
Parola di Dio e la testimonianza 
degli Apostoli che troviamo nella 
Bibbia. Un contatto permanente 
con la Parola di Dio ci forma solo 
se ci mettiamo alla scuola dei te-
stimoni.

Tra i miei interlocutori, c’era 
anche chi rispondeva che noi 
crediamo alle parole dei nostri 
insegnanti. E ci crediamo perché 
hanno una loro autorità, sia a li-
vello scientifico che morale. Que-

sto, dunque, è il terzo gruppo di 
persone a cui crediamo. Oltre a 
coloro che amiamo, crediamo a 
quanti sono testimoni e a coloro 
che hanno autorità. L’autorità la 
incontriamo anche nella Chiesa. 
Non tutto è difficile da capire nel-
la dottrina cristiana, ma noi cre-
diamo perchè anche nel dubbio 
sappiamo che possiamo fidarci 
della Chiesa e della sua autorità, 
perché lo Spirito Santo non ci ab-
bandona mai. Per questo motivo, 
accanto alla Bibbia dobbiamo 
sempre avere il Catechismo della 
Chiesa Cattolica che ci aiuta tro-
vare la strada giusta in mezzo alla 
selva dei nostri dubbi.

Per coltivare la nostra fede, 
quindi, sono necessari la pre-
ghiera, il contatto costante con 
la Parola di Dio e la fiducia nel-
l’autorità della Chiesa. Come si 
può vedere, ogni giorno viviamo 
nell’esperienza di fede. È la cosa 
più vicina ai nostri cuori. Basta 
aprire la nostra esperienza uma-
na di tutti i giorni al divino e ab-
bracciare Dio.

P. Wojciech Surówka OP
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La fede è l’occhio 
dell’amore 

Bernard Lonergan

Foto di 

Tiziana Caputo



Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Purché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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Non esiste un bene
che non sia un bene comune

La testimonianza di Anna, insegnante in carcere

Ho iniziato la mia esperienza di 
insegnamento in carcere otto 
anni fa, quando, da insegnan-
te precaria, andai a scegliere 
la sede per l ’ incarico annuale. 
Quell’anno mi accorsi che era ri-
masta libera la sede del Centro 
per l ’educazione degli adulti e 
pensai che cambiare potesse es-
sere una buona possibilità dopo 
più di quindici anni con i ragazzi 
della scuola media.
Iniziai con lo stesso spirito degli 
anni precedenti: la voglia di in-
contrare il gruppo classe, il pia-
cere di adattare il programma, 
di riprogettare, dopo essermi 
fatta un’idea delle risorse e del-
le inclinazioni delle persone che 
avevo di fronte, dando per certo 
che sarebbe stato ogni giorno un 
dono ricambiato.
Così è stato anche a partire da 

quell’anno, in carcere.
Qui incontrai persone provenien-
t i da diversi Paesi e natural-
mente da varie appartenenze di 
fede religiosa: qualche italiano, 
qualche marocchino, tunisino, 
cinese, senegalese, romeno, al-
banese, spagnolo… in tutto quat-
tordici persone, come da regola-
mento. Uomini e donne. La loro 
età variava dai diciannove ai 
quarantacinque anni ed anche il 
loro vissuto scolastico era molto 
eterogeneo: qualcuno aveva ab-
bandonato presto la scuola dopo 
le elementar i, ma non pochi 
avevano frequentato parte delle 
superiori e dell’università. Storie 
diverse e non di rado dramma-
tiche.
La settimana di scuola prevede 
che ogni materia venga svolta 
per tre ore ogni mattina. Ho co-
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minciato ad insegnare informati-
ca in una situazione di grande 
precarietà. Il primo anno aveva-
mo solo un computer per tutta la 
classe, poi sono diventati cinque 
e ora, per il momento, ne abbia-
mo soltanto tre… Speriamo bene 
per il futuro!
Iniziamo sempre la giornata con 
una domanda tesa a sapere come 
va, come stiamo, come vanno le 
cose, proprio come farebbe qual-
siasi gruppo di adulti che si in-
contra. Le risposte sono in gene-
re positive, anche se non sempre. 
Condividiamo, se possibile, e poi 
cerchiamo di iniziare. Durante 
l’intervallo, in classe rimane, di 
solito, un piccolo gruppo ed allo-
ra, spesso, si riprende il discorso 
interrotto.
Ho davanti agli occhi altri occhi 
che mi guardano, così come io 
guardo loro. Non è importante 
per me conoscere altro della per-
sona che ho di fronte; non vedo 
nel mio interlocutore la bocca 
con i denti cariati o anneriti, la 
presenza di cicatrici o qualsiasi 
altra cosa. Ho provato varie vol-
te la mia incapacità e inadegua-
tezza a descrivere i miei studen-

ti; di loro ricordo bene il nome e 
la provenienza, nient’altro. Sono 
adulti o giovani adulti come tutti 
gli altri, una classe come le al-
tri classi della scuola nella quale 
completo l’orario di servizio. No-
nostante ciò, torno a casa sem-
pre un po’ ammutolita. Il carcere 
è una trappola dalla quale tento 
di far uscire i miei studenti ogni 
giorno; provo a farlo, proponendo 
loro un po’ di “sapere” ma anche 
costruendo insieme a loro una 
relazione di reciprocità. Vorrei 
che tra di loro si realizzassero 
esperienze di rispetto reciproco, 
di riconoscimento incondizionato, 
ma, come in altri ambienti, an-
che qui è impresa ardua. Spesso 
ci sfugge che imparare gli uni 
dagli altri, stabilire relazioni di 
reciprocità è una necessità per 
uscire tutti quanti dalla trappo-
la e che questo è il “bene”. Non 
esiste, infatti, un bene che non 
sia un bene comune, che non 
comprenda in sé la relazione 
con gli altri. Il bene è ciò che ci 
ha permesso di crescere e vive 
solo di condivisione. Il valore 
da mettere al primo posto è la 
dignità della persona, ma non 
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basta ancora. Certo, è già una 
rivoluzione culturale rispetto a 
chi ha in mente la moltiplicazio-
ne del denaro fine a se stessa o 
di qualsiasi altro genere di beni, 
ma si deve andare oltre. Accanto 
al rispetto per la dignità della 
persona si deve porre il valore 
aggiunto della relazione interper-
sonale, la possibilità di realizza-
re una comunità umana fondata 
sulla cooperazione anziché sulla 
separazione o peggio sulla com-
petizione, come spesso avviene. 
L’esperienza di questi anni è per 
me un esercizio esigente che por-
ta con sé una carica coinvolgente 
e destrutturante. L’insegnamento 
in carcere fa entrare in contatto 

con un segmento di umanità par-
ticolarmente impegnativo. L’ho 
percepito come “coinvolgente”, 
perchè non è stato possibile met-
tersi in gioco solo con qualche 
parte di sé, e “destrutturante”, 
perchè ha comportato la necessi-
tà di aprirmi all’approfondimento 
dei temi della giustizia e della 
ricerca di sentieri di crescita per 
uscire dalla trappola. 
Sono contenta di svolgere la 
professione di insegnante, mi dà 
un vero piacere attendere ogni 
mattina l’incontro con studenti e 
colleghi per i quali nutro un sen-
timento di sincera gratitudine.

Anna di Brescia
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“Le domenicane e la predica-
zione” è il quarto  tema sul quale, 
in questo anno 2012, ha riflettu-
to la Famiglia Domenicana (fra-
ti, monache, suore, laici, gruppi 
giovanili…). Siamo, infatti, nel 
“decennio giubilare 2006-2016” 
e, ogni anno, l’Ordine sta appro-
fondendo dei temi in vista della 
celebrazione degli inizi di un per-
corso carismatico sorto otto secoli 
fa attraverso il  sacerdote spagnolo 
Domenico di Guzman.

Sembrerà di parte, ma la no-
stra predicazione ha avuto il suo 
inizio con la voce femminile, e 
il quadro si è completato con la 
voce maschile, quasi a ricordare 
quella parola scritta nel libro del-
la Genesi: “Maschio e femmina li 
creò” (Gn 1,27) 

 “Nella famiglia domenicana 
le donne - monache, suore di vita 
apostolica, laiche,membri di istitu-
ti secolari - danno un contributo 
essenziale alla missione evangeliz-
zatrice dell’Ordine. Ma, piuttosto 
che parlare di “predicazione”, ho 
preferito la definizione della nostra 

missione data ai tempi della fonda-
zione dell’Ordine: siamo totalmen-
te votati all’evangelizzazione della 
Parola di Dio.

Noi siamo della famiglia dei 
“predicatori”, prima di tutto uomi-
ni e donne perché noi impegniamo 
la nostra vita in questa avventura 
di evangelizzazione che, in qual-
che modo, ognuno secondo il suo 
stato di vita e il suo ministero, defi-
nisce la “vita” che noi desideriamo 
condurre ancor prima che descri-
vere delle “azioni” (Bruno Cadorè, 
Maestro Generale).

Le voci domenicane femmini-
li nel mondo sono davvero tante: 
tanti i monasteri, tante le congre-
gazioni. E, al termine di quest’an-
no, è bello poter rileggere il vissuto 
e le varie testimonianze sulle quali 
la nostra Famiglia Domenicana ha 
riflettuto e condiviso dando spazio 
al tema della predicazione femmi-
nile.

Condivido questo spazio a più 
voci, una raccolta di testimonian-
ze sul nostro vivere domenicano in 
varie parti del mondo. 

NOTIZIE DALL’ORDINE
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I n 
base alla tua 

esperienza qual è il contributo 
specifico che le suore domenicane 
possono offrire alla missione della 
predicazione? 

“La contemplazione femminile. 
Le donne contemplano la realtà 
con uno stile diverso rispetto agli 
uomini, non è uno stile migliore o 
peggiore ma soltanto diverso. La 
maniera in cui la Maddalena segue 
Gesù è diversa dal modo in cui lo 
seguivano Pietro o Giovanni“.
(Irene Díaz, OP - Coordinatrice DSI 
per l’America Latina e Caraibi )

“Proprio per il fatto di essere 
donne offriamo uno scorcio attra-
verso il femminile, la natura creati-
va di Dio. (…) Nel momento in cui 
la collaborazione e la predicazio-
ne includono i nostri fratelli, pos-
siamo godere di un ricco scenario 
in quanto siamo il complemen-

t o  l ’ u n o 
dell’altro. A quanto sembra Gesù 
lo aveva capito, dal momento che 
ha chiamato a seguirlo sia gli uo-
mini sia le donne“.
(Rose Marie Riley, OP - Coordinatrice 
DSI per l’America del Nord )

“Un’intuizione tutta femminile 
e dedita all’amore. Una delle mie 
formatrici all’inizio della mia vita 
religiosa mi diceva: “Bisogna avere  
delle antenne”. Saper indovinare 
le domande dell’altro e cammina-
re al suo fianco! L’attenzione verso 
gli altri: saper “perdere  il nostro 
tempo” dedicandoci all’ascolto, 
alla comprensione e all’accom-
pagnamento. Un dinamismo con-
tagioso e la pazienza! Favorire la 
collaborazione tra i frati, le suore 
e i laici”. 
(Marie Didier, OP - Congregazione 
Romana di San Domenico) 

Oggi è molto più evidente la 
predicazione degli uomini. Qua-
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li sono le tue idee su quest’argo-
mento?

“Maria è stata la prima predi-
catrice in un mondo di uomini. 
Certe volte non è facile capire 
come si potrebbe uscire da que-
sta situazione perché viviamo in 
un mondo che è patriarcale per 
natura: la nostra società in cui le 
donne non hanno voce, in cui 
non devono discutere allo stesso 
livello degli uomini e che, in cer-
te situazioni, ci fa sentire davvero 
al secondo posto. É chiaro che gli 
uomini vengono per primi anche 
nella Bibbia ed esistono molte di-
scussioni a riguardo… La paura di 
essere relegate al secondo posto ci 
accompagna sempre, anche quan-
do sentiamo di poter vivere in un 
mondo di uomini e di poter unire 
le nostre mani alle loro. In questa 
società le donne dovrebbero stare 
in casa, non partecipare a situa-
zioni pubbliche ma restare sempre 
all’ombra di un uomo a cui offrire 
il loro sostegno”.
(Michael Mdluli, OP - Coordinatrice 
DSI per l’Africa )

“È la ‘mescolanza domenicana’ 
di esperienza, contemplazione e 
testimonianza in modoautentico 
ad ispirarci. Non sono d’accordo 
che solo gli uomini abbiano  il di-
ritto ed il dovere di predicare. La 
questione riguarda il significato 
della predicazione ed il luogo in 
cui avviene.

Sì, la predicazione dal pulpito 

è riservata agli uomini ordinati. 
La Chiesa sancisce che soltanto 
gli uomini ordinati possano predi-
care/insegnare da un pulpito. Ma 
questo, sicuramente, non è l’unico 
modo di predicare il Vangelo! 

Proclamare il Vangelo nella 
vita quotidiana sembra essere la 
sfida missionaria dei giorni nostri! 
La missione sta cambiando la sua 
forma da “vieni” a “vai”: non dob-
biamo aspettare che sia la gente a 
venire ma siamo noi che dobbia-
mo andare ad incontrare le per-
sone nei luoghi in cui si trovano 
e all’interno delle situazioni che 
stanno vivendo. Qui c’è un grande 
spazio per le donne predicatrici! 

Secondo la mia esperienza pos-
so dire che entriamo in contatto 
con persone che la“Chiesa ufficia-
le” non riesce più a raggiungere”. 
(Sara Böhmer, OP - Coordinatrice DSI 
per l’Europa )

Che tipo di difficoltà affronta-
no le suore domenicane del tuo 
continente nella predicazione? 

“In Asia-Pacifico le suore af-
frontano difficoltà ed ostacoli nella 
missione della predicazione. A vol-
te devono sottostare alle restrizioni 
del governo nell’organizzazione di 
attività religiose e di celebrazioni 
a causa dei diversi credi religiosi; 
in alcuni luoghi è in gioco la sicu-
rezza delle suore che rischiano di 
essere rapite e usate come ostaggi 
ed in altri ancora sono in atto delle 
persecuzioni religiose che costitu-
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2013
“Fa di me secondo la tua parola” (Lc 1,38):

 Maria: contemplazione e predicazione della Parola2006 - 2016

iscono una minaccia per la vita, 
specialmente delle minoranze. In 
altre aree le suore devono fare ri-
corso alla missione clandestina per 
aiutare la gente e promuovere i va-
lori cristiani. In queste situazioni il 
miglior modo per rimanere impre-
gnate nella predicazione è vivere 
una vita di testimonianza della 
parola”.
(Cecille Espenilla, OP - Coordinatrice 
DSI per l’Asia Pacifico)
(Newsletter, maggio 2012:
http://www.dsiop.org/

Com’è oggi il Movimento in-
ternazionale delle domenicane   
(DSI) e cosa apporta all’evange-
lizzazione?

Nel DSI siamo più di 24mila 
suore, presenti in 111 paesi, sud-
divise in 151 congregazioni: la no-
stra collaborazione nella missione 
dell’Ordine è concreta, reale… 
Come donne, abbiamo tantissime 
possibilità d’approccio che conti-
nuiamo a scoprire e a utilizzare. 
Per noi l’essere e l’agire sono stret-
tamente uniti: a partire dall’inse-
gnamento, dal servizio alla salute 
e alla parrocchia, noi abbiamo 

numerose possibilità d’incontro 
con tutte le categorie di persone a 
livello umano, psicologico e spi-
rituale. 

Vogliamo essere oggi donne 
consapevoli della condizione di 
consacrate, vivendo lo stesso cari-
sma di san Domenico. 
Le nostre sorelle ci testimoniano 
con la vita cosa voglia dire PREDI-
CARE, al di là delle parole: la loro 
predicazione è fatta di passione, di 
desiderio di far conoscere la Veri-
tà, di ‘incontro’ perché altri pren-
dano la parola. E, forse, l’unico 
servizio che facciamo tutte le vol-
te che predichiamo è “restituire” la 
parola, aprire la bocca perché altri 
parlino, suscitare voglia di pensare 
e dunque di parlare.

Tutti i cristiani possono attuare 
l’invito di Gesù: “Andate in tutto 
il mondo e predicate il Vangelo ad 
ogni creatura”. Ed è per questo che 
l’invito lo rivolgo anche a te che 
leggi: “Vai… racconta…. Dillo ai 
miei fratelli e sorelle (cfr. Gv 20,17)”. 

a cura di sr. M. Giovanna op

NOTIZIE DAL MONASTERO

❱ 30



Carissimi amici, al termine 
dell’estate, la comunità si 
è concessa una settimana 

di riposo e “vacanza”, iniziata la 
sera del 9 settembre.Poco prima 
dell’inizio delle nostre vacanze, 
l’8 settembre, si è incontrato in 
monastero il gruppo della “Allegra 
brigata di Santa Caterina da Siena” 
e, mettendo la propria esperienza 
sotto la protezione di Maria San-
tissima, di cui in quel giorno ricor-
reva la Festa, ha iniziato insieme 
il proprio cammino in un clima di 
profonda comunione e gioia. Que-
sta esperienza, iniziata nel nostro 
monastero da poco tempo, sta as-
sumendo pian piano la propria de-
finita e chiara fisionomia: alcune 
persone (e speriamo se ne aggiun-
gano presto delle altre!) diverse tra 
loro per vocazione, provenienza, 
professione, cultura ed esperien-
ze di vita, sentono il desiderio di 
camminare insieme, unite tra loro 
dall’unica chiamata battesimale 
alla santità. Patrona del gruppo 
è Santa Caterina da Siena, nostra 
madre e maestra. “L’allegra briga-
ta”, infatti, era il gruppo di quanti 
divennero discepoli di Caterina: 

persone diverse per vocazione e 
vite che condividevano la stessa 
passione della santa per la Chiesa 
e per l’unità. Troverete presto no-
tizie su questa nuova esperienza 
nata nel nostro monastero all’indi-
rizzo internet: www.allegrabrigata-
disantacaterina.it

Il 7 ottobre, la comunità ha vis-
suto una giornata piena di gio-
ia per la professione religiosa 

(temporanea) di sr. Maria Marghe-
rita Nava. Per l’occasione, sono 
arrivati da Reggio Calabria papà 
Diego e mamma Vittoria, i fra-
telli, Domenico con la fidanzata 
Maria Eugenia, Bruno, la sorella 
Germana insieme ad alcuni pa-
renti e amici della sua parrocchia 
di provenienza, accompagnati dal 
parroco, don Pino, e da don Simo-
ne, cugino di sr. Maria Margherita. 
La nostra sorella ha emesso la sua 
professione durante la celebrazio-
ne eucaristica presieduta da P. Jo-
seph Agius op, e concelebrata da 
don Pino e don Simone, nel giorno 
della Festa della Beata Vergine del 
S. Rosario: una festa molto cara al 
nostro Ordine domenicano! 
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La comunità ha poi festeggiato 
la nuova professa durante un gu-
stoso pranzo e, nel pomeriggio, 
sr. Maria Margherita ha potuto fe-
steggiare insieme ai familiari, i pa-
renti e gli amici. Dopo cena, tutti 
ci siamo radunati insieme, nella 
sala del Cenacolo, dove le sorel-
le di noviziato di sr. Maria Mar-
gherita hanno mostrato a tutti un 
divertentissimo video che, ovvia-
mente, aveva per protagonista la 
festeggiata. È seguito un momento 
di intensa comunione, durante il 
quale sr. Margherita ha “dialogato” 
con tutti e i suoi familiari e amici 
hanno condiviso, a caldo, le emo-
zioni vissute in quella giornata e 
quelle che li hanno accompagnati 
anche in passato, e specialmente 
nel periodo precedente l’entrata 
in monastero. Ringraziamo il Si-
gnore per il dono delle vocazioni 
e per questa nostra sorella, che è 
un dono non solo per la nostra co-

munità, ma per 
tutta la Chiesa!

Il 14 ottobre, 
i seminaristi 
della Diocesi 

di Fiesole, ac-
compagnati dal 
loro Rettore don 
Gabriele Ban-
dini, ci hanno 
fatto una gradi-
tissima visita. È 
stato molto bel-
lo potere cono-
scere questi no-

stri fratelli che il Signore ha scelto 
perché siano suoi sacerdoti e che 
si stanno preparando con entu-
siasmo a questo ministero. È stato 
bello proprio il vedere e conoscere 
i loro volti per averli presenti nel 
cuore quando li raccomandiamo 
al Signore nella preghiera. Con 
loro abbiamo vissuto un momento 
di fraternità dopo avere celebrato 
insieme il Vespro.

Dal 22 al 29 ottobre il nostro 
noviziato è partito per Ve-
nezia per il Corso di forma-

zione annuale per le giovani mo-
nache domenicane in formazione. 
I temi trattati sono stati: “I consigli 
evangelici e la maturazione psi-
cologica, affettivo-relazionale, I 
consigli evangelici come cammi-
no di libertà” (relatore Don Mario 
Guariento sdb) e “Ripartire dai voti 
religiosi come impegno di vita che 
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parla ai nostri desideri più profon-
di” (relatore Fr. Claudio Monge 
OP).

Il 10 novembre l’Allegra brigata 
di Santa Caterina da Siena si è 
nuovamente incontrata in mo-

nastero. L’incontro ha avuto inizio 
con un momento auto-formativo 
sul tema della comunione e l’uni-
tà in alcuni testi paolini, cui è se-
guito un tempo di condivisione. 
Nel pomeriggio, abbiamo vissuto 
la formazione “cateriniana”, cui è 
seguito un momento di fraternità 
e di condivisione di vita. Dopo 
cena, c’è stato il momento-culmi-
ne dei nostri incontri: la Veglia di 
preghiera. È un momento per noi 
molto intenso e gioioso, durante 
il quale stiamo con Colui che ci 
unisce insieme e avvertiamo inten-
samente la comunione con Gesù 
Eucaristia e tra noi. Domenica 
mattina, dopo la S. Messa, abbia-
mo vissuto un altro momento di 
condivisione, verifica e program-
mazione. L’incontro si è concluso 

con il pranzo.

Giovedì, 6 dicembre, nella 
sala del Cenacolo è ini-
ziata “INCONTRIAMOCI 

INSIEME: La fede amata, donata 
e vissuta; la fede pregata e cele-
brata”. Una serie di incontri sulla 
fede tenuti da sr. M. Pia e Tiziana.
Gli incontri si terranno fino al 
mese di maggio 2013 con due ap-
puntamenti mensili. Aperti a tutti, 
vuole essere un’occasione di dia-
logo, di ricerca, di condivisione, e 
un tempo propizio per approfondi-
re la propria fede, per metterci da-
vanti alle domande che, nascoste 
nel cuore, raramente affrontiamo 
con coraggio.

Un ritiro in preparazione 
alla Festa di Natale è stato 
vissuto il 10 dicembre dal 

gruppo della terza età dell’Azione 
cattolica di Arezzo, con una me-
ditazione offerta da sr. M. Pia. È 
seguito un momento di fraternità 
con tutta la comunità.
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RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Sr. Candida - Rocchi L. – Uggetti G. - Lucia - Tentori U. - Teresina - Tullia - Mattardi - Laici op 
Pratovecchio – Porro – Marzorati – Moscatelli – Molteni – Ballabio – Colombo - Mazzoleni - Miele 
- Brivio - Tinarelli - Perego

PROGETTO MONASTERO
Besana - Dall’Asta - Bruschi - Cuccaro - Mellera - Mura - Parolini - Ghjezzi - Cavalieri d’Oro 
- Cogliati - Fra Beppe - Bellingardi - Misani - De Santis - Pandinelli - Rondalli - Mangione - Solinas  
- Della Matrice - Martelli - Manfredi N. - Cattaneo - Sacchi Tsvizza (fino al 14 dic.)

Il Natale è un sorriso dal cielo, è la gioia nel cuore, 
è scoprire che non solo a Dicembre 

il Natale brilla nei nostri cuori.
[Stephen Littleword]

...con la speranza che  porti su tutta la Terra 
pace, bontà e serenità,

soprattutto a coloro che soffrono per le avversità 
che ogni giorno incontrano lungo il loro sentiero

FELICE ANNO NUOVO PER TUTTI. . .
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APPUNTAMENTI

VEGLIA DI S. MARIA DELLA NEVE
La “porta della fede” 

in cammino con Benedetto XVI che ha indetto l’Anno della Fede 
10 gennaio; 14 marzo; 25 aprile; 9 maggio ore 21,00

INCONTRIAMOCI INSIEME
17 - 31 gennaio; 7 - 21 febbraio; 

 7 - 21 marzo;  4 - 18 aprile; 
 2 - 16 maggio

triduo pasquale
GIOVEDI SANTO: ore 22,00 Cena del Signore

VENERDI SANTO: ore 18,00 Passione del Signore
SABATO SANTO: ore 22,00 Veglia Pasquale 

DOMENICA DI PASQUA: ore 10,00 S. Messa
LUNEDÌ DELL’ANGELO: ore 10,00 S. Messa

AVVISI
Dal 13 al 20 Febbraio la comunità è impegnata nel corso di 
esercizi spirituali, pertanto è chiusa la foresteria, le monache 
non accederanno al parlatorio né al telefono se non in casi da 
ritenersi gravi.

Ricordiamo anche che per tutto il Tempo di Quaresima si osser-
va una maggiore sobrietà con i mezzi di comunicazione, che  
con il parlatorio.



La prova 
che una persona 
ha incontrato Dio 
non è nel modo

 in cui parla di Dio, 
ma nel modo in cui parla 
delle cose del mondo 

(S. Weil)Fo
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